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7 luglio 2019
XIV Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
«In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa!»

ACCOGLIERE

Gesù ci chiama, come i primi discepoli, a portare a tutti il suo messaggio di salvezza. La sua «buona notizia» deve risuonare ovunque e a noi è data la responsabilità di partecipare alla missione di Gesù che continua nella storia. È un annuncio che ha le sue caratteristiche. Gesù, con la sua parola, insegna anche a noi oggi lo stile della missionarietà cristiana. Al di là delle sofferenze e degli insuccessi che comporta l’annuncio della Parola, i discepoli di Gesù si riconosceranno per la pace: la pace che hanno in loro, la pace che donano a chi avvicinano. Ricordiamo il nostro impegno di annunciatori e chiediamo al Signore in questa celebrazione che ci doni di essere come lui ci vuole.

ANTIFONA D’INIZIO

Ricordiamo, o Dio, la tua misericordia

in mezzo al tuo tempio.

Come il tuo nome, o Dio, così la tua lode

si estende ai confini della terra;

di giustizia è piena la tua destra. (Sal 47,10-11)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che nell’umiliazione del tuo Figlio

hai risollevato l’umanità dalla sua caduta,

donaci una rinnovata gioia pasquale,

perché, liberi dall’oppressione della colpa,

partecipiamo alla felicità eterna.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, che nella vocazione battesimale

ci chiami ad essere pienamente disponibili

all’annunzio del tuo regno,

donaci il coraggio apostolico e la libertà evangelica,

perché rendiamo presente in ogni ambiente di vita

la tua parola di amore e di pace.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Is 66,10-14c

Io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace.

Isaia ci fa intendere che la pace, come sintesi dei beni messianici, è anzitutto dono di Dio. Ma in che cosa consiste questa pace, promessa da Dio al suo popolo? Pace è pienezza di vita, è sazietà, è consolazione, è felicità, fecondità, benedizione piena e duratura. Una pace che avrà il suo compimento e la sua pienezza nel regno dei cieli.

Dal libro del profeta Isaìa

Rallegratevi con Gerusalemme,

esultate per essa tutti voi che l’amate.

Sfavillate con essa di gioia 

tutti voi che per essa eravate in lutto.

Così sarete allattati e vi sazierete

al seno delle sue consolazioni;

succhierete e vi delizierete

al petto della sua gloria.

Perché così dice il Signore:

«Ecco, io farò scorrere verso di essa,

come un fiume, la pace;

come un torrente in piena, la gloria delle genti.

Voi sarete allattati e portati in braccio,

e sulle ginocchia sarete accarezzati.

Come una madre consola un figlio,

così io vi consolerò;

a Gerusalemme sarete consolati.

Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore,

le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba.

La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Salmo 65 (66)
La pace sulla terra, la concordia tra i popoli e le nazioni, un solo Dio riconosciuto da tutti come Signore: è ciò che canta il salmista. Vogliamo unirci alla lode e al ringraziamento per il dono dell’Alleanza commemorata dal salmista coi prodigi che il Signore ha compiuto per liberare il suo popolo dalla schiavitù d’Egitto.

R/. Acclamate Dio, voi tutti della terra.

Acclamate Dio, voi tutti della terra,

cantate la gloria del suo nome,

dategli gloria con la lode.

Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere!». R/.
«A te si prostri tutta la terra,

a te canti inni, canti al tuo nome».

Venite e vedete le opere di Dio,

terribile nel suo agire sugli uomini. R/.
Egli cambiò il mare in terraferma;

passarono a piedi il fiume:

per questo in lui esultiamo di gioia.

Con la sua forza domina in eterno. R/.
Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,

e narrerò quanto per me ha fatto.

Sia benedetto Dio,

che non ha respinto la mia preghiera,

non mi ha negato la sua misericordia. R/.
SECONDA LETTURA
Gal 6,14-18
Porto le stigmate di Gesù sul mio corpo.

Ancora una volta Paolo fa appello all’autenticità della sua vita per rispondere ai suoi oppositori. Solo nella croce di Cristo egli trova ciò che gli dona prestigio. Ciò che conta è l’essere raggiunti e rinnovati da Cristo, l’essere una «nuova creatura». Aggrappandoci a Cristo troveremo la pace e la misericordia.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati

Fratelli, quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. 

Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio.

D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo.

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Col 3,15a.16a
Alleluia, alleluia.

La pace di Cristo regni nei vostri cuori;

la parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza.

Alleluia.

VANGELO     (Forma breve Lc 10,1-9 in parentesi)
Lc 10,1-12.17-20

La vostra pace scenderà su di lui.

Il messaggio profetico della pace viene affidato da Gesù ai suoi discepoli. Anche gli apostoli devono portare l’annuncio di pace al mondo. È l’ordine esplicito del Maestro quale risulta dal discorso della missione, nel quale essi ricevono il comando di augurare pace a quanti incontreranno.

Dal Vangelo secondo Luca

[In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 

Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 

In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 

Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.] Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città».

I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Ci purifichi, Signore, quest’offerta

che consacriamo al tuo nome,

e ci conduca di giorno in giorno

a esprimere in noi la vita nuova del Cristo tuo Figlio.

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gustate e vedete quanto è buono il Signore;

beato l’uomo che in lui si rifugia. (Sal 33,9)

Oppure:

Il Signore designò altri settantadue discepoli

e li inviò a predicare il regno. (Cf Lc 10,1)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Dio onnipotente ed eterno,

che ci hai nutriti con i doni della tua carità senza limiti,

fa’ che godiamo i benefici della salvezza

e viviamo sempre in rendimento di grazie. Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

C’è un annuncio che risuona in questa domenica del Tempo Ordinario: la messe è abbondante... Lo sappiamo che la messe è molta e che ancora oggi, come ai tempi di Gesù, gli operai sono sempre pochi in confronto all’abbondanza della messe. Ma Gesù non vuole infonderci scoraggiamento, bensì gioiosa speranza. Dio è sempre all’opera nella storia e nel profondo di ogni cuore.
È dallo sguardo di Gesù sull’umanità che nasce la missione. Uno sguardo che ha un unico desiderio: tutti gli uomini siano salvi. Dallo sguardo misericordioso di Gesù prende origine la chiamata per ogni discepolo. In lui Gesù infonde la stessa premura del suo cuore di Salvatore. Qui l’immagine della messe non è usata nel contesto del giudizio universale, ma è la stessa messe che, prima del giudizio, ha il tempo della storia per conoscere Cristo, per maturare, per scegliere nella libertà di cooperare alla salvezza.
L’iniziativa di Gesù di chiamare e mandare, di avere collaboratori nella missione affidatagli dal Padre ci invita a riflettere sull’origine dell’iniziativa, che è di Dio. Dio chiama, Dio manda. Per questo Gesù ci invita a pregare il padrone della messe, perché l’iniziativa è sua. Anche se la messe è molta e gli operai sono pochi, Dio saprà portare a compimento la missione di Cristo e della Chiesa. Ecco la speranza.
Dio chiama. I discepoli sono i mandati. Luca, oltre i dodici, parla di altri settantadue discepoli designati da Gesù. Questo significa che la chiamata ha una portata universale. E per rispondere alla chiamata di Dio, i discepoli devono possedere uno stile missionario. A loro si addice un atteggiamento di umiltà e di dipendenza. Può sempre sorgere la tentazione di sentire come personale la missione affidata e quindi di agire indipendentemente dal padrone della messe. Questa coscienza di lavorare per un altro deve portare a coltivare la preghiera, che è il mezzo privilegiato di relazionarci con Dio. Vi è poi l’andare a due a due. Esso sta a ricordare testimonianza di comunione. È sperimentazione della forza che nasce dalla comunione. Il loro equipaggiamento è povero. Ma devono essere soprattutto poveri dentro. Poveri anche nel loro trattare col mondo. Essi hanno un’impronta di sobrietà e non scendono all’agire del mondo fatto di ambiguità e di compromessi. Il loro stile deve riprodurre quello del Maestro: essere miti come agnelli in mezzo ai lupi. Gesù chiede di non imporsi, ma di offrire l’annuncio della salvezza. I discepoli di Gesù sono responsabili di annunciare ma non di far accogliere. Se vengono rifiutati non importa: scuoteranno la polvere dai sandali. Non hanno il problema dei risultati o del fallimento: padrone della messe è Dio e lui ci penserà.
Con questi sentimenti nel cuore ed espressi con la vita, i discepoli saranno disarmati e allo stesso tempo disarmanti. Veri messaggeri di pace. Ricchi solo della libertà di Cristo e di dedizione piena al Padre, potranno coerentemente augurare la pace. La pace è il primo annuncio della salvezza e il frutto della presenza di Dio nel mondo e in noi. I pastori avevano ascoltato dagli angeli l’annuncio della pace sulla terra, nella notte del Natale. Quell’annuncio di pace viene via via proclamato nella storia. Pace promessa, pace donata, pace testimoniata. Pace da augurare ma anche da donare. E la pace diviene il frutto maturo dello stile proprio del discepolo di Gesù, mandato come lui dal Padre per condividere la missionarietà.
Le letture di oggi ci aiutano ad approfondire e a valorizzare la missione di testimoni del Vangelo, affidata nel battesimo ad ogni cristiano. Dio è presente ed opera nella persona di Cristo e di coloro che sono «inviati». Noi siamo tra questi e Gesù ribadisce la qualità della sua missione, che è anche la nostra. Una missione animata soprattutto dalla speranza, perché sappiamo che l’effettivo risultato è assicurato alla fine, per il diretto intervento divino. Come discepoli del Maestro, saremo anzitutto portatori di pace. Una pace che è prima di tutto possesso del nostro cuore e che è donata a noi da Cristo se anche per noi, come per Paolo, ci sarà un solo vanto: quello della croce del Signore.
CONFRONTARE

· Accogli lo Spirito: deve essere in te una sorgente, non una borsa; una ricchezza da cui si possa prendere per farne dono, non per tenerla rinchiusa. (S. Agostino)

· Vedo che la mia vocazione è assai grande: salvare anime, fornire operai alla vigna di Cristo. (S. Teresa di Gesù de Los Andes)

VIVERE

· Il Signore invia anche noi come portatori di quella gioia (1ª lettura) e di quella pace (Vangelo) che abbiano ricevuto nell'Eucaristia: cerchiamo di vivere la gioia e testimoniare la pace in famiglia e nei vari ambienti in cui ci troviamo.

· Troviamo spazio per una preghiera fatta di pace, di amore, di gioia che spezzi il quotidiano affannarsi.

· Il canto al Vangelo: «La pace di Cristo regni nei vostri cuori; la parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza» (Col 3,15a.16a) sia punto di confronto nella preghiera, nell’esame di coscienza e nella vita pratica.

· Portiamo la pace eucaristica a qualche persona che è impedita a partecipare alla liturgia domenicale perché non si senta sola, ma sappia che la comunità la ricorda.

· Condividiamo qualche dono semplice con «gli operai» del regno.

· Ricordando ciò ci ha detto san Paolo (2ª lettura), facciamo bene il segno della croce.

· Con il cuore pieno di coraggio e di speranza, consideriamoci inviati da Cristo in mezzo ai nostri fratelli, per portare loro la sua pace, la sua luce e la sua gioia.

· «Ricordati che la tua testimonianza di vita può essere l’unico vangelo che il tuo fratello legge».

ADORARE

A causa del tuo amore infinito, Signore,

mi hai chiamato a seguirti,

a essere tuo figlio e tuo discepolo.

Poi mi hai affidato una missione

che non somiglia a nessun’altra,

ma con lo stesso obiettivo degli altri:

essere tuo apostolo e testimone.

Tuttavia l’esperienza mi ha insegnato

che io continuo a confondere le due realtà:

Dio e la sua opera.

Dio mi ha dato il compito delle sue opere.

Alcune sublimi, altre più modeste;

alcune nobili, altre più ordinarie.

Impegnato nella pastorale in parrocchia,

tra i giovani, nelle scuole,

tra gli artisti e gli operai,

nel mondo della stampa,

della televisione e della radio,

vi ho messo tutto il mio ardore

impiegando tutte le capacità.

Non ho risparmiato niente, neanche la vita.

Mentre ero così appassionatamente immerso nell’azione,

ho incontrato la sconfitta dell’ingratitudine,

del rifiuto di collaborazione,

dell’incomprensione degli amici,

della mancanza di appoggio dei superiori,

della malattia e dell’infermità,

della mancanza di mezzi...

Mi è anche capitato, in pieno successo,

mentre ero oggetto di approvazione,

di elogi e di attaccamento per tutti,

di essere all’improvviso spostato

e cambiato di ruolo.

Eccomi, allora, preso dallo stordimento,

vado a tentoni, come nella notte oscura.

Perché, Signore, mi abbandoni?

Non voglio disertare la tua opera.

Devo portare a termine il tuo compito,

ultimare la costruzione della chiesa...

Perché gli uomini attaccano la tua opera?

Perché la privano del loro sostegno?

Davanti al tuo altare, accanto all’Eucaristia,

ho sentito la tua risposta, Signore:

«Sono io colui che segui e non la mia opera!

Se lo voglio mi consegnerai il compito affidato.

Poco importa chi prenderà il tuo posto;

è affar mio. Devi scegliere me!».

card. F.-X. Nguyen Van Thuan
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto - Cosenza (Gruppo liturgico)
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